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La crocifissione (El Greco, 1597)

Pasqua 2025
Carissimi fratelli e sorelle,
volontari e operatori Caritas, 
la Pace sia con voi!

In questi giorni di Pasqua - 
nell’anno giubilare in cui papa 
Francesco ci richiama tutti alla 
Speranza cristiana - desidero ri-
volgervi un messaggio di profon-
da gratitudine e riconoscimento 
per il vostro impegno e la vostra 
dedizione nel mettervi al servizio 
dei più bisognosi e dei più poveri. 
Con costanza e dedizione, attra-
verso il vostro prezioso servizio e 
la vostra generosità, portate con-
forto, sostegno e speranza a co-
loro che si trovano in situazioni di 
difficoltà e disagio o di povertà. 
Le vostre azioni, cariche di amo-
re e solidarietà evangelica, sono 
come una luce nella notte in un 
mondo sempre più segnato da in-
giustizie, sofferenze e guerre che 
non sembrano voler cessare. 
Nel suo messaggio per la Quare-
sima, papa Francesco ci ha invi-
tato a “camminare insieme nella 
speranza” ricordandoci che “Dio 
ci chiede di verificare se nella 
nostra vita, nelle nostre famiglie, 
nei luoghi in cui lavoriamo, nelle 

comunità parrocchiali o religiose, 
siamo capaci di camminare con 
gli altri, di ascoltare, di vincere la 
tentazione di arroccarci nella no-
stra autoreferenzialità e di badare 
soltanto ai nostri bisogni. Chiedia-
moci davanti al Signore se siamo 
in grado di lavorare insieme come 
vescovi, presbiteri, consacrati e 
laici, al servizio del Regno di Dio; 
se abbiamo un atteggiamento di 
accoglienza, con gesti concreti, 
verso coloro che si avvicinano a 
noi e a quanti sono lontani; se 
facciamo sentire le persone par-
te della comunità o se le teniamo 
ai margini. Questo è un secondo 
appello: la conversione alla sino-
dalità.” 
Con il vostro impegno instanca-
bile, incarnate questa determina-
zione e questo amore concreto 
verso il prossimo. Non solo in 
questo anno giubilare ma sem-
pre, ogni giorno, siate veri testi-
moni di un Vangelo che si fa car-
ne e di un amore concreto che 
è immagine di quello di nostro 
Signore Gesù. In questo tempo 
di Pasqua, che simboleggia la 
vittoria della vita sulla morte, vi 
invito a non smettere di prosegui-

re lavostra missione di amore e 
servizio nella carità, perché solo 
così potremo lasciare ai nostri fi-
gli e nipoti un mondo più giusto 
e in pace.
Vi auguro una Pasqua di vera 
conversione, di autentica resur-
rezione e di amore sincero con i 
fratelli e le sorelle che avete ac-
canto. La benedizione del Signore 
scenda su di voi, le vostre fami-
glie e tutti i vostri amici.
Buona Pasqua di cuore!

+ Giuseppe Pellegrini
Vescovo
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Non so se possiamo definirle sante, ma ci sono porte che si attraversano dopo pellegrinaggi più o meno 
lunghi, spingendo i propri passi in storie difficili. Quello che cerchiamo di raccontare con questa relazione 
annuale sono queste storie, di chi ha attraversato le porte dei servizi segno delle Caritas nella diocesi.

Sono le porte dei 30 centri di ascolto e di distribuzione sparsi nelle nostre parrocchie e foranie, le porte di 
Casa Madonna Pellegrina, le porte dell’asilo notturno La Locanda, la porta dell’Emergenza freddo, la porta 
dell’Emporio Solidale. Sono le nuove porte che abbiamo aperto nel corso del 2024, come il Servizio doccia 
presso la parrocchia di San Francesco a Pordenone e lo Spazio diurno per senza dimora. 

Ci daremo però un’altra occasione per raccontare di queste porte. Ci concentriamo, invece su chi queste 
porte le attraversa spesso, spinto dalla disperazione, ma certamente animato dalla speranza se non di 
risolvere la propria situazione, almeno di trovare qualcuno che li assista, cioè che si sieda accanto, che si 
faccia compagno di pellegrinaggio.

RELAZIONEDEL CENTRO DI ASCOLTO DIOCESANO

I DATI 2024

ASCOLTARE PER COLTIVARE SPERANZA



33

Parrocchie

Su 29 centri di ascolto/distribuzione parrocchiali 
o foraneali “censiti” sono state 1.384 le famiglie 
incontrate, per un totale di 4.709 persone. La di-
mensione del territorio della diocesi ci restituisce 
una situazione con una presenza significativa di 
italiani (il 28% delle persone incontrate), che si col-
locano soprattutto nella fascia di età dai 55 anni 
in su. È significativa anche in ragione del fatto che 
l’incidenza delle famiglie straniere povere a livello 
nazionale si attesta intorno al 35%, fermandosi in-
torno al 6% per le famiglie con sola componente 
italiana. Sugli stranieri ciascun territorio presenta 
alcune specificità legate alle “catene migratorie” e 
alla tipologia di migrazione vissuta nel corso degli 
ultimi 20 anni. In generale le principali problema-
tiche rilevate sono quelle economiche, seguite da 
problematiche lavorative (circa il 35%) e abitative 
(12%). La maggior parte delle persone seguite dal-
le parrocchie dichiara di vivere in alloggi in affitto 
o in proprietà, tuttavia questo non neutralizza la 
problematica abitativa, sia per possibili morosità 
presenti, sia per l’inadeguatezza di alcuni alloggi.

Fondo Diocesano

Dalle porte delle parrocchie, per situazioni molto 
complesse, si accede anche al Fondo Diocesano 
di Solidarietà, la cui mole di aiuti è cresciuta nel 
corso degli ultimi anni. Dal minimo del 2022, pro-

babilmente legato anche all’onda lunga del post 
pandemia, si è assistito a un incremento costan-
te sia dei nuclei che del valore complessivo degli 
aiuti. Aiuti principalmente indirizzati alla casa, so-
prattutto per il pagamento di locazioni e di utenze. 
Questo perché trovare una casa oggi è diventato 
il problema e, di conseguenza, si cerca di preser-
vare chi una casa ce l’ha. Ma chi accede al fondo 
ci restituisce anche un’immagine di povertà diver-
sa rispetto a quella che siamo soliti immaginare. 
Quasi il 50% sono italiani e sono per la maggior 
parte persone che lavorano (con contratti a tempo 
determinato e indeterminato) o che sono in pen-
sione. Solo il 29% sono disoccupati. La povertà 
economica non è più solo legata all’assenza di la-
voro. È una costante che da qualche anno rilevia-
mo proprio grazie al Fondo e che sfata una certa 
narrazione.

Centro di Ascolto Diocesano

La porta del Centro di Ascolto della Caritas Dioce-
sana è attraversata da situazioni più varie rispetto 
alle parrocchie, molto legate all’andamento dei fe-
nomeni che riguardano in particolar modo la cit-
tà di Pordenone. Dei 415 nuclei, per un totale di 
715 persone, il 78% sono nuovi accessi; di questi 
una componente importante sono uomini singoli 
passati per la rotta balcanica, in attesa di essere 
accolti nel sistema di accoglienza. Al di là di una 
contrazione delle persone di nazionalità pakistana, 
come detto legate al fenomeno della rotta balcani-
ca, e di un incremento significativo in termini per-
centuali di persone provenienti dal Nepal, i numeri 
sono stabili rispetto al 2023. Si conferma quello 
che è stato rilevato già nella dimensione parroc-
chiale: per gli italiani a bussare alle nostre porte 
sono soprattutto persone con più di 55 anni. Nel 
complesso, dopo quella economica, la problema-
tica abitativa risulta essere quella maggiormente 
presente, anche in virtù della maggiore presenza 
di persone in attesa di una collocazione nei centri 
di accoglienza. Tra gli italiani il 42% vivono in una 
grave deprivazione abitativa e il 57% sono soli.

Servizi Segno

Ci sono poi le porte dei servizi: l’Emporio Solidale 
ha sostenuto 242 nuclei famigliari, per un totale di 
746 persone nel territorio della Forania di Porde-
none. Il 35% dei nuclei sono composti da persone 
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sole. I nuovi accessi sono stati 
44 rispetto ai 28 dell’anno prece-
dente. Delle 746 persone aiutate 
il 36% sono minori di 16 anni. È 
presente anche una componente 
di persone, principalmente italia-
ne, con più di 65 anni.
L’asilo notturno La Locanda ha 
ospitato 38 persone, tra le quali 
11 italiani: tra questi 7 persone 
hanno più di 55 anni, un terzo 
(13 persone principalmente stra-
niere) hanno meno di 35 anni. 
Sembra che la problematica dei 
giovani in grave emarginazione, 
già rilevata in altre città, incomin-
ci a farsi sentire anche nel nostro 
territorio. Si sono allungati i tem-
pi di permanenza, anche perché ci 
si scontra con la difficoltà di trovare alloggio, ma 
anche perché in molte delle persone accolte ci si 
confronta con situazioni di multiproblematicità che 
riguardano sia aspetti psicologici che sanitari.
Alla Locanda si aggiunge l’esperienza dell’acco-
glienza nei mesi invernali presso la struttura in co-
modato d’uso dalla Comunità di Villaregia che, nel 
corso del 2024, ha accolto 75 persone singole, 
principalmente richiedenti asilo in attesa di inseri-
mento nelle strutture.
Rispetto a questo, se per tutte queste persone 
esiste un bisogno comune, ovvero la necessità di 
un alloggio, i percorsi e le possibilità che si aprono 
sono diverse, sia perché è prevista un’accoglienza 
che a un certo punto arriverà, sia per la giovane 
età. Comunque l’importanza di una soluzione al-
loggiativa, anche temporanea, è testimoniata da 
alcuni dati sulle persone accolte in Locanda: a 
parte 5 persone “inattive” all’ingresso con diver-
se problematiche, delle 28 persone disoccupate 
all’ingresso 11 sono riuscite a trovare un lavoro, 
di cui 2 a tempo indeterminato, 5 persone entrate 
con un’occupazione sono riuscite a mantenerla. 
Questi dati indicano come la dimensione abitativa 
sia un punto importante per la costruzione di per-
corsi di emersione da condizione di grave emargi-
nazione.
Ai bisogni abitativi risponde anche Casa Madonna 
Pellegrina, che ha accolto, nel corso del 2024, 11 
nuclei famigliari in condizione di disagio abitativo, 
in 10 appartamenti a disposizione. Delle 31 perso-
ne accolte 18 sono minori. Di questi 11 nuclei, 9 
sono monogenitoriali. La difficile situazione gene-
rale nel reperimento alloggi si traduce anche nella 

lunga permanenza di questi nuclei, alcuni inseriti 
già del 2020-2021. 
Nel corso del 2024 ci sono stati inoltre due nuovi 
servizi rivolti al tema dell’emarginazione adulta: un 
Servizio doccia, che ha dato ristoro a 54 persone 
di varia nazionalità, e uno Spazio diurno presso 
La Locanda, che ha avuto, nel corso degli ultimi 3 
mesi dell’anno, 119 accessi, persone a cui è stato 
fornito uno spazio per attività ricreative e il pranzo

Temi

Ci sembra alla fine siano 4 i punti fondamentali 
che emergono da questa relazione e dal piccolo 
spaccato di persone che transitano per le nostre 
porte:
a)	 Il tema della casa, sempre più centrale e tra-

sversale, perché non riguarda solamente chi 
ha problemi economici, e ha effetti negativi 
più forti su chi affianca alla difficoltà di tro-
vare alloggio o quell’alloggio lo perde, anche 
altre problematicità;

b)	 Il tema del lavoro povero, perché ci interro-
ga, oltre sul capire chi sono veramente i po-
veri, anche su quali diverse azioni mettere in 
campo: “trovati un lavoro!” non è più la sola 
risposta;

c)	 Il tema dell’età: chi soffre maggiormente tra 
gli italiani sono persone con un’età media 
alta. Questo comporta difficoltà nel ricollo-
camento, ma anche, essendo principalmente 
persone sole, nella costruzione di una rete di 
relazioni;



e)	 Il tema della marginalità: 
nel 2024 si sono affaccia-
te situazioni nuove, con la 
presenza sia di over 55 sia, 
soprattutto, di giovani under 
35 con multiproblematicità. 
È urgente far crescere il dia-
logo tra servizi, a partire del-
la capacità delle istituzioni 
di garantire in tempi congrui 
l’accesso a determinate pre-
stazioni perché, a cascata, 
questo si ripercuote su tutta 
la filiera di aiuto e accompa-
gnamento. Se siamo capaci 
di occuparci dei più fragili, 
siamo anche capaci di occu-
parci di tutti, perché le politi-

che di contrasto alla povertà non 
sono un diritto solo di chi è pove-
ro, ma un diritto di qualunque cit-
tadino, perché incide sul comune 
senso di sicurezza.

Conclusioni

Ascoltare tutte queste persone, 
accompagnarle per un periodo 
più o meno lungo della loro vita, 
va letto anche nella prospettiva 
del Giubileo, dell’essere Pellegri-
ni di Speranza. Dicevamo “col-
tivare speranza”: coltivare la 
speranza nella persona che 
passa le nostre porte, perché sa 

di trovare ascolto e accoglienza, 
coltivare la nostra speranza, 
consapevoli che ogni volta che 
abbiamo fatto “una di queste 
cose a uno dei miei fratelli più 
piccoli l’avete fatto a me”.
Coltivare, perché essere pelle-
grini significa andare “per ager”, 
per campi, per strade non ne-
cessariamente battute, trovando 
anche nuove soluzioni, facendolo 
insieme, come il percorso dell’as-
semblea sinodale ci ha indicato. 
Coltivare, perché tra le crepe di 
asfalti duri e aridi, come possono 
sembrare questi tempi e alcuni 
cuori, nascono fili d’erba e a vol-
te anche fiori.

5
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LA LOCANDA
SI APRE ANCHE AD
ATTIVITÀ DIURNE

La Locanda è il dormitorio not-
turno organizzato dalla Caritas 
che da otto anni ospita perso-
ne in difficoltà, coloro che non 
riescono a trovare una casa. 
L’accoglienza ha visto diminui-
re i numeri negli ultimi anni: nel 
2022 sono entrate 71 persone, 
nel 2023 50, lo scorso anno 38. 
La situazione dei senzatetto è 
migliorata a Pordenone? Non è 
accaduto ciò. A fronte dei venti 
posti disponibili, la Locanda ha 
ospitato, nel tempo, meno per-
sone come numero, ma la dura-
ta di accoglienza si è allungata 
notevolmente, tanto che la me-
dia, nell’ultimo periodo, è di un 
anno di permanenza. Inoltre, è 
stata aperta la struttura di Vil-
laregia, che ha una ventina di 
posti disponibili durante i mesi 
più freddi.
L’età di chi alloggia alla Lo-
canda comprende un ventaglio 
molto vasto, che va dai 18 ai 
68 anni. Un nuovo fenomeno 
è il fatto che vengono indiriz-
zati a questa struttura minori 
non accompagnati, non appena 
compiono i 18 anni, in attesa 
che si svolga il lungo iter per-
ché possano essere strutturati 
nel CAS, Centro di Accoglienza 
Straordinaria, il sistema gestito 
dalla cooperativa sociale Nuovi 
Vicini. Attualmente la Locanda 
ospita due neodiciottenni. La 
maggior parte degli ospiti ha 
un’occupazione, magari saltua-
ria o a chiamata, ma tale da non 
consentire di trovare una stabile 
abitazione in affitto, della quale 

coprirebbero a mala pena i co-
sti, oppure è difficile da trovare 
perché stranieri. A fronte di ciò, 
attualmente sono 9 le persone 
italiane accolte, mentre gli stra-
nieri sono 6. Chi è più avanti 
nell’età ha scarse possibilità di 
trovare un’occupazione, spesso 
non ha le competenze richieste 
dal mercato del lavoro, oppure 
è proprio l’anzianità ad essere 
un ostacolo per un’assunzione. 
Le persone vengono indirizzate 
alla Locanda dai servizi sociali 
della città, o anche dei paesi li-
mitrofi, come Sacile, San Vito al 
Tagliamento, Maniago: arrivano 
dal luogo della loro ultima resi-
denza. Alcune, che combatto-
no contro qualche dipendenza, 
sono seguite dal Sert. L’orario 
della Locanda è dalle ore 18.30 
fino alle 8.30 del mattino suc-
cessivo, con la condivisione 
della cena. Le persone ospitate 
che non hanno un’occupazione 
sono destinate a vagare per la 
città, aspettando l’orario di ri-
entro nella  struttura. Per veni-
re incontro alle esigenze degli 
ospiti, da ottobre si è aperto il 
servizio diurno della Locanda, 
dalle ore 10.00 alle 13.30, per 
offrire attività che diano un tet-
to a chi, tra gli ospiti, non ha un 
lavoro, ma accolga anche altre 
persone: per esempio l’accesso 
è disponibile per gli anziani del 
quartiere e anche per le donne.
Gli ospiti possono portare ani-
mali domestici con sé. Le atti-
vità che vengono proposte sono 
la lettura del giornale, la visione 

di un documentario, la condivi-
sione di un tè in compagnia e 
ultimamente c’è l’atteso mo-
mento della lettura dell’orosco-
po giornaliero. L’idea è quella 
di dare un’occasione di cono-
scenza e scambio tra le perso-
ne che non hanno altri punti di 
riferimento in città e le persone 
che vivono vicino alla Locanda, 
per creare un rapporto di con-
divisione e collaborazione tra la 
struttura e il quartiere.
Tutte le attività della Locanda, 
diurne e notturne, coinvolgono 
una decina di volontari, tre ope-
ratori, una ragazza che svolge il 
servizio civile e 5 custodi not-
turni. Per far conoscere al quar-
tiere le attività della Locanda, si 
è pubblicato un bollettino che è 
stato chiamato “La locandina”, 
oppure ci sono stati momenti di 
condivisione per mangiare in-
sieme crostoli e frittelle a car-
nevale. 
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Fadilatou Yiego

Nel maggio dello scorso anno ho iniziato il per-
corso di SCU (Servizio Civile Universale) nella Caritas 
a Pordenone, precisamente nel progetto “C’è posto 
per te” in Locanda.

Nel progetto del SCU ho potuto conosce altri gio-
vani che hanno deciso di fare questa scelta anche in 
altre aree, restando sempre nell’ambito sociale, alcu-
ni ragazzi vengono anche dal Veneto e grazie alle for-
mazioni che abbiamo svolto fino ad ora ci siamo potuti 
conoscere e fare delle bellissime attività insieme.

La Locanda è un asilo notturno per uomini. Questa esperienza mi ha fatto vedere nuovi lati 
di un mondo che non conoscevo, che pensavo fossero molto meno comuni e che prima non notavo 
neanche; così dicendo intendo il fatto che prima non pensavo che ci fossero così tante persone 
senza un domicilio fisso, e tante volte non vedevo neanche il problema. Questo è molto triste e mi 
fa capire che siamo tutti concentrati su noi stessi e che osserviamo poco quello che c’è all’ester-
no, ignorando così i problemi della società in cui si vive.

In questi mesi ho visto una piccola parte di questo mondo di persone in difficoltà dietro le 
quinte del lavoro che viene svolto per aiutarle, da parte dei volontari e dei collaboratori che si im-
pegnano ogni giorno, dando il meglio di sé per il bene della società.

La mia scelta in Locanda si è rivelata come quella più adatta a me: non è facilissimo trovarsi 
in questo ambiente, essendo emotivamente difficile, e ti porta a pensare di più ed a essere meno 
egoisti e meno menefreghisti.

Passare le serate in Locanda alcune volte è stato difficile per vari motivi, come vedere rien-
trare alcuni ospiti stanchi o ammalati che devono per forza passare 12 ore in strada. Un giorno 
uno degli utenti, che ha 65 anni, ha detto “sono un povero anziano che sta fuori solo al freddo 
tutto il giorno e che non sa dove andare”; quel giorno non si sentiva neanche benissimo e in quel 
momento ho sentito compassione per quella persona, ma allo stesso tempo capisci quanto tu sia 
fortunato ad avere una casa e i parenti vicino, che è una cosa che si dà per scontata. Altre volte 
gli ospiti arrivano alla sera che sono frustrati o che hanno bisogno anche solo di sfogarsi e di es-
sere ascoltati. Nella struttura ci sono uomini che hanno tutti bisogni diversi e l’équipe che lavora 
o dona il proprio tempo a queste persone cerca sempre di soddisfare questi bisogni e di creare 
una comunità all’interno della struttura.

Oltre agli aspetti negativi ci sono molti aspetti positivi, come i momenti di scherzo, chiac-
chere, gioco e di mutuo aiuto. Queste persone mi hanno anche dato molti consigli, dicendomi di 
pensare a cosa vorrei fare in un futuro, facendomi sentire apprezzata e utile nelle loro vite come 
loro lo sono nella mia.

Concludo dicendo che aiutare il prossimo è molto importante, anche se alcune volte sarà 
difficile e non sempre si comprenderà la persona che si ha davanti, ed alcune volte potrebbero 
anche nascere dei conflitti, ma alla fine tutto si risolve e bisogna sempre pensare al bene della 
persona e a cosa è meglio per lei e per la collettività, senza portare rancore e senza aspettarsi 
che la persona sia riconoscente. Bisogna puntare più in alto, pensando all’evoluzione che farà la 
persona che stiamo aiutando, e vedere i risultati positivi del lavoro e gli sforzi che si fanno per il 
bene altrui, verso le persone più fragili.

E tutto questo veramente ti rende un cittadino più consapevole e disponibile all’accoglienza 
dell’altro.

TESTIMONIANZE SERVIZIO CIVILE
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Giulia Lazzaro

Sono passati dieci mesi da quando ho iniziato il Servizio Civile 
Universale in Caritas con il progetto “Obiettivo Mondo”. Non avrei 
mai immaginato quanto questo percorso mi avrebbe dato: esperien-
ze, incontri e sfide che hanno contribuito alla mia crescita personale 
e professionale.

Le attività svolte sono state tante, e ognuna ha lasciato un 
segno. Grazie ai miei OLP (operatori locali di progetto, vale a dire i 
tutor del progetto), ho avuto l’opportunità di partecipare a incontri 
che mi hanno aperto gli occhi sulle complessità del sociale. Non è 
stato sempre semplice, ma ogni esperienza ha aggiunto un tassello 
al mio cammino. Ho potuto mettere in pratica le conoscenze acquisi-
te durante gli studi, sia nel settore sociale che in quello audiovisivo 
e della comunicazione. 

Tra le esperienze più significative ci sono il lavoro con il Centro 
di Ascolto e il doposcuola di italiano, che mi hanno insegnato il valo-
re dell’ascolto attivo e del sostegno a chi si trova in difficoltà. 

Allo stesso tempo, la collaborazione con Nuovi Vicini, che mi ha permesso di curare la 
comunicazione di eventi e iniziative, ha contribuito a valorizzare il lavoro svolto per costruire una 
comunità più accogliente.

Un punto di riferimento fondamentale in questo percorso è stato il Centro Missionario, gra-
zie al quale ho scoperto il Servizio Civile Universale e ho vissuto un’esperienza indimenticabile in 
Tanzania. Questo viaggio ha rafforzato la mia consapevolezza e il desiderio di impegnarmi concre-
tamente per gli altri.

Un’altra esperienza che mi ha arricchito profondamente è stata la rassegna cinematografica 
“Gli occhi dell’Africa”. Attraverso film e dibattiti, ho potuto approfondire tematiche spesso trascu-
rate e confrontarmi con testimonianze di grande valore. Riflettere sulle dinamiche dell’immigrazio-
ne e dell’integrazione mi ha permesso di comprendere quanto questi temi siano spesso affrontati 
con superficialità e quanto, invece, meritino uno sguardo più attento e consapevole.

Ho avuto anche l’opportunità di contribuire all’organizzazione di eventi e attività di sensibi-
lizzazione, come la Giornata Mondiale del Rifugiato e la Settimana di Azione contro il Razzismo, 
occupandomi della documentazione e della comunicazione. Pianificare e realizzare iniziative di 
questa portata è stata una sfida stimolante, che mi ha permesso di sviluppare competenze orga-
nizzative e comunicative.

Questo anno di Servizio Civile mi ha dato tanto, ma soprattutto mi ha aiutato a capire da che 
parte voglio stare. So che da sola non posso risolvere i problemi del mondo, ma nel mio piccolo 
cerco di fare la differenza. Ho incontrato persone in difficoltà, ma ho anche visto come, con i giusti 
strumenti e un’accoglienza adeguata, si possano creare nuove opportunità e restituire speranza.

A livello personale, ho imparato la pazienza, la resilienza e il valore della collaborazione. Ho 
capito che il cambiamento non è immediato, ma che ogni piccolo gesto conta.

La soddisfazione più grande? Sapere di aver fatto la mia parte, di aver lasciato un segno, 
anche piccolo, nella vita di qualcuno, e di vedere concretamente i frutti del mio impegno e del 
mio servizio.

E tutto questo veramente ti rende un cittadino più consapevole e disponibile all’acco-
glienza dell’altro.
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Ikram Baaza

Siamo ormai alla fine del Servizio Civile, man-
cano solo due mesi e io finora ho imparato moltis-
sime cose all’interno dell’Emporio Solidale di Por-
denone. Questo periodo è stato molto fruttuoso e 
sono fiera del cammino che ho fatto grazie a tutte 
le persone che mi hanno accompagnata e guidata in 
questo percorso.

Tutte le mie aspettative si sono avverate e non 
ho fatto altro che migliorare tutti gli aspetti che mi 
servivano per svolgere il mio servizio al meglio, come 
l’operosità e l’importanza della tempistica, per esempio, all’interno del magazzino e l’importanza 
della meticolosità in un ambiente serio che distribuisce alimenti. Ho passato molto del mio tempo 
con i bambini, a parlare con loro e a giocare, mentre i genitori facevano la spesa.

I ricordi migliori sono le festività festeggiate all’interno dell’Emporio, come aver riempito e 
fatto le calze della Befana, aver fatto il folletto di Natale con Valeria, l’altra operatrice volontaria in 
Servizio Civile presso l’Emporio, confezionando e distribuendo i regali ai bambini, e la lotteria con 
i premi in palio per i nostri utenti. Sono migliorata nelle lingue che già conoscevo e ho imparato a 
relazionarmi meglio con le persone, a diventare più socievole e a sorridere di più, il che ormai mi 
viene spontaneo.

Ho conosciuto aspetti di una parte della società che non conoscevo molto, e ho imparato 
ad ascoltare storie e punti di vista diversi dai miei, e questo mi ha aperto la mente e non di poco. 
Questa esperienza mi ha dato tanto e mi ha aiutato a capire un po’ di più il mondo che mi circonda, 
e mi ha arricchita culturalmente, soprattutto, ma non solo, in ambito culinario.

Sono stata circondata da persone provenienti letteralmente da ogni continente del mondo 
e non ho mai smesso di imparare cose nuove ogni singolo giorno. Tutto questo è successo in un 
momento della mia vita in cui ero e sono nella posizione di fare scelte importanti che determine-
ranno il mio futuro, forse per sempre, e questa piccola avventura mi ha aiutato notevolmente a 
fare chiarezza sul mio avvenire. 
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Lucrezia Orefice

In quest’ultima fase del Servizio Civile ho avuto 
modo di aggiungere altre esperienze utili a quelle già 
svolte, tanto da avere un quadro completo di quanto 
noi volontari possiamo renderci utili. Non sono sempre 
stata impiegata in un posto unico, ma mi sono stati 
assegnati diversi incarichi. Devo constatare che l’avere 
instaurato relazioni nei vari luoghi dove ho prestato ser-
vizio, soprattutto l’ho riscontrato nei Centri di Prima Ac-
coglienza, ha ampliato i miei orizzonti critici, in quanto, 
prima di iniziare questa esperienza, vedevo unicamente 
in TV quella che è diventata per me una realtà, poiché ho conosciuto di persona tutte quelle situa-
zioni di povertà, ricerca del lavoro e di posti migliori per poter vivere in tranquillità: migliaia e migliaia 
di persone che arrivano in Italia facendo viaggi lunghissimi e pericolosi. Si tratta in ogni caso di 
persone pronte a sorridere, anche se prive di tante cose.

Ho parlato con ragazzi provenienti dall’Asia della mia stessa età e, riflettendoci bene, mi sono 
chiesta se riuscissi un domani ad avere la volontà come loro di andarmene chissà dove, ignara 
del futuro. Penso che le persone che chiedono aiuto alla Caritas, anche famiglie italiane indigenti, 
trovino sicuramente un aiuto valido, poiché il personale tutto è dotato di una disponibilità unica, 
proiettata ad aiutare chiunque.

C’è sempre qualcuno pronto a risolvere ogni situazione di difficoltà. Nei vari centri c’è sempre 
stato un operatore o responsabile del progetto pronti a darmi consigli su quello che dovevo fare, 
insegnandomi a capire le necessità del momento. 

Inoltre, durante l’anno di Servizio Civile, tra le esperienze sono da aggiungere i corsi di forma-
zione, tenuti da persone competenti, che ci hanno illustrato argomenti di supporto al nostro lavoro 
e insegnato a comprendere situazioni delicate. Sono trascorsi dieci mesi da quando ho iniziato e 
sento che in qualche modo il Servizio Civile mi ha fatto capire tante cose, ad esempio che si posso-
no superare anche i problemi personali e le nostre incertezze, misurandosi con gli altri, con i giovani 
impegnati come me a svolgere le attività prescelte, per superare la concentrazione su noi stessi: 
il confronto tra di noi è avvenuto quotidianamente e ognuno ha appreso qualcosa dall’altro. Il con-
fronto si è allargato da ciò che riguarda noi giovani in servizio ad altre, tante persone con problemi 
totalmente diversi: in questo caso posso parlare di valorizzazione delle diversità, che è sempre una 
crescita ed un arricchimento, ne sono convinta.
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Martina Porto

Sono Martina, ho 20 anni e presto Servizio Civi-
le nel progetto ‘Obiettivo Mondo’.

La decisione di intraprendere il percorso del Ser-
vizio Civile è nata in un momento di totale confusione, 
subito dopo aver concluso il mio percorso di studi. 
Grazie al consiglio della mia famiglia, ho scelto il pro-
getto che più rispecchia i miei interessi e le mie aspi-
razioni, con l’intento di avere le idee più chiare.

Attraverso il Servizio Civile sto mettendo in pra-
tica tutte le mansioni previste e ho scoperto di posse-
dere competenze che avevo sempre trascurato a cau-
sa della mia insicurezza. È stato anche un percorso di 
crescita personale, uscendo dalla mia zona di comfort grazie all’interazione con persone in difficol-
tà, che non parlano la nostra lingua e che si trovano in uno stato di disorientamento. Ho avuto an-
che l’opportunità di creare legami con i beneficiari che alloggiano nella struttura di Casa Madonna 
Pellegrina e con coloro che frequentano il doposcuola di italiano organizzato da Nuovi Vicini.

Anche le mie compagne di Servizio Civile sono state di grande supporto, nonostante ci vedes-
simo poco a causa dei nostri compiti differenti. Con il Centro Missionario Diocesano ho scoperto il 
PEM, il Percorso di Esperienza Missionaria, un percorso che, attraverso incontri mensili, tratta temi 
legati alle missioni, con la possibilità di visitare i luoghi e vedere con i propri occhi ciò di cui si è 
parlato durante gli incontri. Con la Pastorale Giovanile, invece, ho avuto l’opportunità di partecipare 
al grest nel mese di luglio, come animatrice e accompagnatrice di un bambino che seguo attraverso 
i corridoi umanitari. Attualmente sto svolgendo attività di segreteria diocesana, occupandomi delle 
iscrizioni ai giubilei degli adolescenti, dei giovani e delle famiglie.

Con quest’ultimo incarico sto apprendendo l’utilizzo di programmi che non avevo mai appro-
fondito, ma che sto imparando gradualmente! Sono di grande aiuto nell’organizzazione, un ambito 
in cui non sono particolarmente abile. 

Nella sede Caritas svolgo attività che mi coinvolgono a 360° nei processi di integrazione delle 
persone in difficoltà, dalla reception, dove forniamo le prime informazioni orientative, al Centro di 
Ascolto, dove analizziamo le storie per offrire informazioni più dettagliate, fino all’inserimento dei 
dati emersi dai colloqui nella piattaforma dedicata, sulla quale verranno poi redatti dei report an-
nuali.

Sono convinta che questo percorso rappresenti per i giovani non solo un’importante esperien-
za personale, ma anche un’opportunità per crescere, mettersi in gioco e sviluppare nuove compe-
tenze.

Auguro a chiunque scelga di dedicare il proprio tempo al Servizio Civile di viverlo appieno e di 
trarne il massimo!
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Valeria Manfrè

Sono passati ormai 10 mesi dall’inizio del mio Servizio Civile, 
mancano solo due mesi alla fine e mi dispiace: in questo anno ho 
imparato tanto, ho capito tanto.

Ho deciso di fare il Servizio Civile per capire che strada pren-
dere nella vita e con mia grande gioia ci sono riuscita: ho capito 
che lavorare nel sociale, poter aiutare gli altri è la mia strada, sento 
che in questo ambito posso dare me stessa, che non sono “spre-
cata”, quando la mattina mi sveglio e so che devo andare a fare 
servizio sono felice, ci vado con gioia. 

Sono sempre stata una persona molto empatica e poco pa-
ziente, ma da quando faccio il Servizio Civile all’Emporio della Ca-
ritas ho imparato a capire meglio le persone, ad osservarle di più 
e che, anche se non parliamo la stessa lingua, possiamo capirci lo 
stesso; ho imparato ad essere paziente, a non innervosirmi subito 
se le cose non mi riescono. Mi sono sentita valorizzata, perché 
sono state capite le mie qualità e me le fanno mettere in pratica 
ogni giorno, dandomi la possibilità di migliorarle.

Ho imparato a fare cose nuove stando in Emporio, come ad esempio i post di Instagram: non 
sono mai stata una persona molto social, potrà sembrare una cosa sciocca, ma imparare cose 
nuove, anche se apparentemente futili, è sempre un bene.

Più volte, durante questo anno, ci è stato chiesto se consigliamo di fare l’anno di Servizio 
Civile: ho sempre risposto di sì, perché comunque è un’esperienza che nella vita va fatta, ma ora 
più che mai lo consiglio, soprattutto a chi non ha ancora trovato la propria strada. Non posso certo 
assicurarvi che la troverete facendo il Servizio Civile, ma posso dirvi che, anche non dovesse pia-
cervi, almeno saprete qual è la strada che non fa per voi. Fatelo, perché vi aiuterà a crescere come 
persone, a capire quali sono i vostri punti di forza o dove siete carenti, e vi aiuterà a migliorare 
entrambi gli aspetti.

Fare il Servizio Civile mi ha aiutata ad avvicinarmi a realtà che non conoscevo, ad abbattere 
pregiudizi che avevo. La cosa più bella è che ho potuto conoscere tante culture diverse, pur non 
viaggiando per il mondo.

Il Servizio Civile è stata un’esperienza che porterò sempre nel cuore, perché mi ha aiutata a 
trovare la mia strada in un periodo della mia vita dove mi sentivo un po’ persa.
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RAPPORTO CONFLITTI DIMENTICATI. 
VOCE CHE ROMPE IL SILENZIO
“IL RITORNO DELLE ARMI”.
GUERRA, INFORMAZIONE, SPERANZA

Le guerre sono avvenimenti 
evitabili, non necessariamente 
legati alla natura umana. Ne 
sono convinti quattro italiani su 
cinque, e questo in un mondo 
nel quale invece la guerra sem-
bra tornare a essere il mezzo 
ordinario di risoluzione delle 
controversie internazionali.
Papa Francesco parla di “terza 
guerra mondiale a pezzi”, ma ci 
invita, soprattutto durante l’an-
no giubilare, a essere “pelle-
grini di speranza”. La violenza 
si diffonde oggi tanto quanto 
l’indifferenza. “Mentre ci muo-
viamo in un’era di connessioni 
istantanee”, afferma don Marco 
Pagniello, direttore di Caritas 
Italiana, “l’indifferenza rimane 
una scelta che ci separa dalla 
responsabilità e dall’impegno”. 
Questo nuovo Rapporto sui 
conflitti dimenticati “vuole 
essere, allora, una voce che 
rompe il silenzio, un richia-
mo alla consapevolezza e 
all’azione. Ogni pagina è un 
invito a non dimenticare, a 
riportare alla luce storie di 
sofferenza e di resilienza 
che non trovano spazio nei 
nostri schermi”.

Il volume “Il ritorno delle 
armi”, a cura di Paolo Bec-
cegato e Walter Nanni per 
le Edizioni San Paolo, co-
stituisce l’ottava tappa di 
un percorso di studio sui 
conflitti dimenticati, avvia-
to da Caritas Italiana nel 
2002, e che ha dato luogo 
ad altrettante pubblicazio-

ni editoriali. Frutto di un lungo 
lavoro di studio portato avanti 
a cura di un gruppo ristretto di 
studiosi ed enti accreditati, il 
Rapporto si concentra sul peso 
mediatico delle guerre nell’a-
genda informativa, con par-
ticolare interesse agli aspet-
ti umanitari e al legame tra 
guerra, ambiente e transizione 
ecologica. Uno spazio di appro-
fondimento è dedicato al ruolo 
dell’acqua, risorsa limitata per 
eccellenza, che può divenire 
causa, strumento e obiettivo di 
un conflitto. 

Dopo una prima parte di taglio 
descrittivo-analitico che inten-
de offrire uno spaccato dei 
fenomeni e delle tendenze in 
atto, con particolare riferimen-

to allo scenario geopolitico del-
lo scacchiere internazionale, la 
seconda parte riporta una se-
rie di ricerche sul campo con-
dotte ad hoc per il Rapporto. 
Una di queste è il tradizionale 
sondaggio demoscopico, realiz-
zato per la seconda volta dall’I-
stituto Demopolis, relativo alla 
conoscenza e alla percezione 
dei conflitti nell’opinione pub-
blica. Realizzato su un campio-
ne rappresentativo di italiani, il 
sondaggio si sofferma su vari 
aspetti legati alla guerra.
Un primo aspetto è la conoscen-
za delle guerre. Rispetto all’edi-
zione del sondaggio di tre anni 
fa, appare molto forte l’incre-
mento di conoscenza del con-
flitto negli italiani: il 71% degli 
intervistati è in grado di citare 

almeno una guerra degli 
ultimi cinque anni, conclu-
sa o ancora in corso (nel 
2021 si trattava del 53% 
della popolazione). Il con-
flitto più spontaneamen-
te citato è quello russo-
ucraino (47%); tre su dieci 
ricordano il fronte israelo-
palestinese; il 16% cita la 
Siria. Addirittura, il 26% 
giunge all’individuazione 
di tre conflitti.
Anche se il livello di co-
noscenza è aumentato, 
l’attenzione degli italiani 
è ancora sostanzialmen-
te legata alla dimensione 
locale: il 65% si interes-
sa di cronaca locale, non 
di grandi eventi interna-
zionali. Tuttavia, rispet-
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to al 2021 tale attenzione sta 
aumentando. Un aspetto im-
portante si riferisce all’atteg-
giamento valoriale e culturale 
sulla natura della guerra: l’80% 
degli italiani considera le guer-
re come avvenimenti evitabili e 
non legati in modo indissolubile 
alla natura profonda dell’uomo 
(erano il 75% nel 2021).
Così come si rileva ancora una 
buona fiducia nel ruolo della 
comunità internazionale per 
prevenire la guerra o attivarsi 
per la mediazione tra le parti: il 
72% vorrebbe potenziare il ruo-
lo dell’Onu (74% nel 2021) e il 
74% non vuole interventi arma-
ti ma il ricorso alla mediazione 
politica (62% nel 2021).
 
Nonostante una forte compo-
nente mediatica che enfatizza 
gli aspetti spettacolari delle 
guerre, una salda maggioranza 
degli italiani rifiuta gli interventi 
militari e si schiera a favore di 
interventi umanitari e di ricon-
ciliazione tra gli attori in gioco. 
Il rapporto vuole essere una 
di quelle “pietre d’inciampo” 
(nate dall’idea dell’artista Gun-
ter Demnig) di cui sono disse-
minate le nostre città. Al tempo 
stesso un monito e un segno di 
speranza.
Infatti, “mentre i conflitti con-
tinuano a incendiare il mondo, 
non possiamo permetterci di 
perdere la speranza”, aggiunge 
don Marco Pagniello. “È neces-
sario investire nella costruzione 
della pace, non come un’idea 
astratta, ma come una realtà 
concreta che si manifesta nel-
le scelte quotidiane. Abbiamo 
il compito di promuovere una 
cultura di pace, che parte dal ri-

spetto reciproco e dalla volontà 
di trovare soluzioni”.
Il grido ‘Mai più la guerra!’ - 
continua Pagniello - deve risuo-
nare forte nei cuori e nelle men-
ti di tutti noi, trasformandosi in 
azioni concrete che portino alla 
costruzione di una pace dura-
tura. Siamo chiamati a essere 
testimoni di un nuovo modo di 
convivere, fondato sulla giusti-
zia, sulla verità, sull’amore. È 

questo un invito deciso a par-
tecipare, a essere attori pro-
tagonisti del cambiamento. Un 
cambiamento che parte da noi, 
dalla nostra volontà di non vol-
tare le spalle e di lottare affin-
ché ogni vita sia rispettata”.

CONFLITTI DIMENTICATI

LE SITUAZIONI DI GUERRA

STATI DEL MONDO

4GUERRE 
AD ALTISSIMA INTENSITÀ

CONFLITTO 

Analisi, riflessioni e proposte sulle guerre del nostro tempo
Scheda informativa - dicembre 2024

55
vivono situazioni di

con oltre 10mila morti. (guerre civili
in Myanmar e Sudan, Israele-Hamas,
Russia-Ucraina) Erano 3 nel 2022.

ARMATO
20GUERRE 

AD ALTA INTENSITÀ
con vittime comprese fra le 1.000 e
9.999 persone. Erano 17 nel 2022.

170 MILA

MORTI
a causa diretta di azioni 
di guerra. Il numero più alto
dal 2019.

63 OPERAZIONI
MULTILATERALI DI
PACE

1/3 delle azioni è coordinato
dall’ONU

100.568
+

OPERATORI DI
PACE

civili e militari 
(dati dicembre 2023).
Erano 114.984 nel 2022.

2.443MILIARDI
DI DOLLARI  PER LA 

SPESA MILITARE MONDIALE
Questa cifra rappresenta il massimo storico.  Per la prima
volta dal 2009 si registra un aumento delle spese militari
in tutti i continenti: +6,8% del PIL globale. 306 dollari a
persona.

820MILIARDI

DI DOLLARI  PER LA 
SPESA MILITARE
USA (+2,3%)Seguono la Cina 

con 296 miliardi di dollari e la Russia 109 milardi 
di dollari.

I BAMBINI, VITTIME DEL CONFLITTO*

SECONDO L’ULTIMO RAPPORTO ONU PER
I BAMBINI E I CONFLITTI ARMATI

32.990LEGRAVI VIOLAZIONI
CONTRO I BAMBINI IN 25 CONFLITTI
NAZIONALI E IN UN CONFLITTO
REGIONALE (CIAD)
il numero più alto mai registrato
dall’inizio del monitoraggio (2006)

UCCISIONI E MENOMAZIONI

RAPIMENTI

IN UCRAINA

11.649bambini uccisi o mutilati nel
2023 (+35% dallo scorso anno). 

il numero più alto mai registrato
dall’inizio del monitoraggio (2006)

4.356bambini rapiti nel 2023, di cui
la maggior parte maschi. 

1.682 attacchi alla salute dei
bambini nel febbraio 2022. 

Circa 5.3 milioni i bambini ucraini senza
accesso all’istruzione.

LE VIOLAZIONI includono 6 categorie:
uccisioni e menomazioni; reclutamento di minori in
gruppi e forze armate; violenza sessuale; rapimenti;
attacchi a scuole e ospedali; diniego all’accesso
umanitario

L’ANALISI dei fenomeni e delle tendenze in at to, con particolare riferimento allo scenario geopolitico
dello scac chiere internazionale. Come la guerra impatta la vita dei bambini.

*A cura di Save the Children



15

Trasformare il debito

in Speranza

Il nostro tempo è attraversato da crisi multiple 
e sovrapposte. La pandemia e le guerre hanno 
acuito situazioni di disagio, insoddisfazione e 
malcontento. Le crescenti disuguaglianze conti-
nuano ad allargare la forbice tra chi ha e chi non 
ha, tra chi può e chi non può. È aumentata la 
miseria, la povertà che uccide, che costringe a 
migrare alla ricerca di cibo, sicurezza, opportuni-
tà e lavoro. Mai come ora i Paesi più fragili sono 
in difficoltà, il loro ingiusto debito è diventato 
insostenibile e, come sempre, sono i più poveri 
a pagare le conseguenze più dure.

I Paesi più ricchi sono fortemente indebitati e 
loro stessi, oltre al debito storico legato allo 
schiavismo e al colonialismo, hanno un debito 
ambientale nei confronti dei Paesi impoveriti: 
sono le grandi economie le principali responsa-
bili dell’incontrollato sfruttamento delle risorse 
del Pianeta e del vertiginoso aumento di emis-
sioni di CO2 nell’atmosfera, causa del riscalda-
mento globale, del quale i Paesi impoveriti paga-
no il prezzo più alto.

Ci confrontiamo con crisi strutturali che richiedo-
no un cambiamento dello sguardo, del cuore, di 
paradigma. Serve cambiare la rotta.

L’Enciclica Laudato Si’ ha proposto un nuovo 
paradigma in grado di orientare l’avvenire del-
la Casa comune: passare dal dominio alla cura 
dell’ecologia integrale. Con questo orientamen-
to ci apprestiamo a comprendere i segni delle 
trasformazioni per guidarle e per orientare le 

scelte future. Abbiamo bisogno di uno sguardo 
lungo e condiviso sui fenomeni.
Desideriamo pertanto impegnarci su alcuni 
obiettivi prioritari della vita dei popoli: la pace, 
la giustizia, l’ambiente, l’accoglienza, la solida-
rietà. Sono temi intrecciati che insieme sono 
strumento di realizzazione dei Diritti Umani per 
tutti e hanno la precedenza nel qui ed ora, per il 
nostro Pianeta e per il futuro dell’Umanità.

Rimettere i debiti,
per istituire un nuovo paradigma

Durante il Giubileo 2025 – un tempo che invita 
alla conversione personale e comunitaria e alla 
rigenerazione delle relazioni e dei rapporti tra le 
persone e le istituzioni – desideriamo fare no-
stro l’invito della Spes non Confundit a “… scru-
tare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del 
Vangelo…” (7). 

Questo è anche quanto è stato proposto da un 
ampio gruppo di organizzazioni cattoliche, ecu-
meniche e civili a livello globale, che si propon-
gono di animare una iniziativa che prende le 
mosse dalla campagna ‘Together We’ di Caritas 
Internationalis, che viene elaborata alla luce dei 
temi del Giubileo e aperta a una platea ampia di 
organizzazioni. Il collegamento con una campa-
gna globale appare necessario anche per coglie-
re in maniera efficace gli elementi dello scenario 
complessivo.

Esso appare infatti ben diverso da quello che 
si era verificato attorno al 2000, e che richie-
de una riflessione che va oltre una ‘chiamata 
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alla cancellazione’ del debito, pure necessario 
soprattutto alla luce di una importante quota di 
debito contratto presso enti finanziari privati, e 
a fronte di iniziative internazionali deboli e del 
tutto insufficienti a risolvere una situazione de-
cisamente critica.

È dunque necessario collocare la questione 
all’interno di una visione più ampia, in un conte-
sto di cambiamento sistemico delle strutture di 
ingiustizia, e volto alla costruzione di una gover-
nance globale fortemente ancorata alle Nazioni 
Unite.

Per orientare la trasformazione dei nostri tempi, 
in una prospettiva di giustizia e solidarietà, cre-
diamo che sia prioritario ristrutturare significa-
tivamente il debito iniquo dei Paesi a basso e 
medio reddito, in modo da creare le condizioni 
iniziali affinché i popoli possano uscire dallo 
stato di povertà e siano diminuite le condizioni 
strutturali di diseguaglianza.

La riduzione del debito, e soprattutto la riduzio-
ne della massa di risorse che i Paesi devono 
destinare alla restituzione di capitali e interes-
si, deve essere accompagnata da una riforma 
della architettura finanziaria internazionale ri-
spetto alla prevenzione ed alla gestione delle 
crisi internazionali di sovraindebitamento, ma 
soprattutto da un profondo ripensamento del 
sistema economico e finanziario globale.

Tale iniziativa deve accompagnarsi ad una ri-
flessione più ampia, sulla necessaria corre-
sponsabilità sullo sviluppo globale, mettendo 
al centro i diritti umani e la resilienza climatica 
delle comunità locali.

L’impegno assunto dalla comunità globale, e 
anche dal nostro Paese, di impiegare lo 0,7% 
del reddito nazionale lordo in aiuto pubblico allo 
sviluppo – oggetto della Campagna 070 – rap-
presenta un elemento di questa attenzione, nel-
la prospettiva di garantire un flusso di risorse 
addizionali e non condizionate ai Paesi a basso 
reddito, che rischiano di rimanere intrappolati 
in una spirale di debito.

Il nostro impegno concreto

Occorre un cambiamento personale, comuni-
tario e politico. In tal senso, il nostro impegno 
sarà su più livelli di azione:

•	 educativo ed etico, sul piano personale e 
comunitario, richiedendo a ciascuno, a par-
tire dagli stili di vita, di fare la propria parte 
in merito alle tematiche proposte nei diver-
si contesti locali. Ogni comunità in Italia è 
chiamata a farsi carico, nel proprio quoti-
diano, della gravità della grande questione 
internazionale: il debito;

•	 formativo e di approfondimento, offrendo gli 
strumenti per comprendere i fenomeni dei 
quali ci occuperemo nelle realtà ecclesiali 
locali, nelle parrocchie, nelle associazioni, 
nei movimenti e nelle scuole di ogni ordi-
ne e grado, nel mondo della cooperazione, 
nell’imprenditoria sociale, nel Terzo settore;

•	 operativo, impegnandoci come organizzazio-
ni a perseguire gli obiettivi della Campagna 
di cancellazione del debito dei Paesi in via 
di sviluppo e a sostenere, anche, gli stru-
menti finanziari etici, pubblici e privati, di 
giustizia climatica;

•	 di advocacy, rivolgendo a tutti i responsa-
bili, sociali e politici, nazionali e internazio-
nali, le richieste e le proposte che saranno 
individuate affinché siano adottate politiche 
coerenti agli obiettivi che ci prefiggiamo.

Appello di

Caritas Italiana

e delle altre realtà

che promuovono

la campagna:

https://cambiarelarotta.it/chi-siamo/

https://cambiarelarotta.it/ chi-siamo/
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Lo scorso 4 febbraio la Fondazio-
ne Friuli ha rinnovato il protocollo 
con le Prefetture di Pordenone e 
di Udine, e le Caritas diocesane 
di Concordia-Pordenone e di Udi-
ne, con cui destina un contribu-
to di 300mila euro, suddiviso a 
metà tra le due Caritas, per pro-
getti e iniziative di sostegno alle 
famiglie contro la povertà.
Dopo l’incontro della mattina in 
Prefettura, a Casa Madonna Pel-
legrina i volontari e gli operatori 
delle Caritas diocesane di Udine 
e Pordenone hanno condiviso un 
veloce buffet e i lavori di gruppo 
durante il pomeriggio. Si sono 
costituiti quattro gruppi di lavo-
ro misti, in modo che all’interno 
di ognuno si potesse discutere 
sull’operato di ciascuna Caritas 
in merito alle modalità di inter-
vento che lo stanziamento della 
Fondazione Friuli consentirà nei 
prossimi mesi, per far fronte a 
situazioni di disagio di varia na-
tura.
Alla fine si sono raccolti i risultati 
di questi confronti e sono scatu-
rite delle posizioni abbastanza 
uniformi nel modus operandi e 
nella ratio che accompagna gli in-

terventi di aiuto. Per esempio, ci 
si è interrogati sul valore del de-
naro: è risultato che questo è in-
dispensabile e fondamentale per 
dare delle risposte adeguate, per 
togliere dall’imbarazzo i volontari, 
che, senza questo strumento ma-
teriale, non potrebbero interveni-
re concretamente per risolvere 
i problemi di chi non arriva alla 
fine del mese, anche se, magari, 
ha un reddito, ma non riesce a 
pagare le utenze, la mensa sco-
lastica per i figli, le medicine o 
quelle spese impreviste alle qua-
li spesso vanno incontro le fami-
glie. Se l’intervento economico 
è importante, ancora di più è la 
relazione di fiducia che si in-
staura tra volontari e coloro che 
chiedono aiuto, una relazione 
che si basa sull’ascolto, sull’a-
nalisi dei reali bisogni che pos-
sono emergere, partendo magari 
da una prima richiesta, che porta 
allo scoperto situazioni spesso 
pluriproblematiche. 
Fondamentale, per rendere più 
efficace l’intervento, è la forma-
zione dei volontari, che devono 
condividere la loro azione con al-
tri soggetti del territorio, in primis 

i servizi sociali. Il compito della 
Caritas è quello di mobilitare tut-
te le forze presenti in un territorio, 
per questo è importante analizza-
re il contesto nel quale ciascun 
intervento viene programmato. 
Un esempio è il Fondo Diocesa-
no di Solidarietà, formato prin-
cipalmente con ciò che conferi-
scono i sacerdoti della diocesi 
nel periodo pasquale, un pocket 
money che viene gestito da una 
commissione centrale e da com-
missioni foraneali, che agiscono 
capillarmente nei diversi territori, 
per distribuire interventi mirati, 
dopo la sollecitazione dei parro-
ci e dei diversi Centri di Ascolto 
che agiscono sul campo. Questo 
sistema di risorse, di Fondo dio-
cesano e contributi della Fonda-
zione Friuli, funziona da anni, con 
buoni risultati, che permettono 
di coinvolgere diversi attori sul 
territorio, con lo scopo finale di 
sensibilizzare e coinvolgere 
la comunità cristiana nell’ope-
ra di aiuto nei confronti di chi si 
trova a vivere una situazione di 
difficoltà e disagio.

Martina Ghersetti 

RINNOVATO IL CONTRIBUTO DI CONTRASTO ALLA POVERTÀ
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Si sente molto parlare di car-
cere a vario titolo e spesso a 
sproposito. Articoli sui giorna-
li locali, servizi televisivi, che 
descrivono la situazione carce-
raria nella sua drammaticità, 
con il numero dei suicidi che di 
anno in anno è in aumento, rag-
giungendo cifre inaccettabili. 
Anche nella nostra diocesi il 
tema del carcere ha un parti-
colare rilievo, dato che, dopo 
continui rinvii, da poco tempo 
sono iniziati i lavori del nuovo 
carcere di San Vito al Taglia-
mento, nell’area dismessa di 
una caserma. Questa casa cir-
condariale andrà a sostituire 
la vecchia struttura esistente 
nel castello situato in Piazza 

della Motta a Pordenone, edifi-
cio fatiscente e inadeguato ad 
accogliere la popolazione car-
ceraria.
Per molti, purtroppo, il carcere 
è considerato un luogo dove, 
oltre alla privazione della li-
bertà, ha poca importanza se 
esistono condizioni di vita non 
dignitose con limitazioni e pri-
vazioni, dimenticando che la 
Costituzione della Repubblica 
difende la dignità di ogni perso-
na, quindi anche dei detenuti.
La detenzione carceraria do-
vrebbe essere quel periodo di 
riflessione per riprendere a pie-
no titolo la cittadinanza, guar-
dando al futuro con la speranza 
di tempi migliori.

È in quest’ottica che la legisla-
zione giudiziaria prevede che, 
oltre alle mura del carcere, 
possano esserci altri luoghi in 
cui scontare la pena, in alter-
nativa alla reclusione.
L’alternativa al carcere non è 
estesa a tutti i detenuti, ma 
riguarda alcuni di questi, che 
possono godere di questa op-
portunità in quanto apparte-
nenti ad alcune categorie previ-
ste dalla legge carceraria. Per 
esemplificare, sono persone 
giunte alla fine del periodo di 
detenzione per reati non gravi, 
o costretti agli arresti domici-
liari e non in grado di  reperire 
un luogo adatto.
Purtroppo però l’amministrazione 

CASA DI ACCOGLIENZA PER I CARCERATI
A SAN MARTINO AL TAGLIAMENTO
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carceraria non è in grado di at-
tivare strutture per dare rispo-
ste a questa esigenza.
È necessario allora che in-
tervengano altri soggetti, e la 
Chiesa è tra questi.
Anche il nostro vescovo Giu-
seppe è molto sensibile a que-
sto tema e perciò ha chiesto 
alla Fondazione Buon Samari-
tano lo studio di un progetto 
di accoglienza in alternativa al 
carcere.
Si è partiti dalla possibilità 
di avere a disposizione una 
bella casa nel cuore di San 
Martino al Tagliamento, in 
grado di dare ospitalità ad un 
massimo di sette persone. 
L’immobile, recentemente re-
staurato, è la casa natale di 
don Galiano Lenardon, casa 
che il sacerdote ha donato alla 
Fondazione Compagni di Em-
maus, fondazione da lui costi-
tuita da alcuni anni e che ha la 
sua sede principale ad Azzano 
Decimo.
Don Galiano ha tra le sue sva-
riate esperienze anche quella 
di cappellano del carcere ed 
è particolarmente sensibile a 
questo tema.
La Fondazione Compagni di Em-
maus ha affidato in comodato 
gratuito alla Fondazione Buon 
Samaritano l’immobile e que-
sta ha potuto intraprendere un 
percorso di preparazione per 
rendere operativa l’iniziativa.
C’è voluto un lungo periodo di 
riflessione, attingendo anche 
all’esperienza di altre diocesi, 
in quanto, oltre che nuova, è 
anche particolarmente delicata 
la conduzione di una casa con 
la presenza di persone fragili 
per il loro passato di detenzio-
ne.
È stata costituita una équipe 
che, sotto la direzione del Pre-

sidente della Fondazione ed in 
collaborazione con il Direttore 
della Caritas, si è attivata per 
individuare le persone che po-
tranno entrare nel progetto, in 
quanto dovranno avere delle 
caratteristiche particolari.
Non sarà possibile accoglie 
persone che hanno avuto espe-
rienze di particolare violenza o 
dipendenze da sostanze o alco-
ol non risolte, o comunque ca-
ratteristiche di non adattabilità 
ad una vita comunitaria.
La commissione è formata da 
una psicologa e da due opera-
tori, in collaborazione con altri 
soggetti come l’UEPE (Ufficio 
Esecuzione Penale Esterna), 
ente preposto dalla pubblica 
amministrazione per rendere 
operative le sentenze che con-
sentono di accedere a queste 
opportunità.
È previsto un progetto di rein-
serimento sociale per ciascuna 
persona, progetto costruito con 
la pubblica amministrazione, in 
particolare con i servizi sociali 
dei vari comuni dove risiedono 
gli utenti.
Sono coinvolti nell’iniziativa il 
Cappellano del Carcere, che 
svolge un servizio prezioso 
all’interno della struttura di 
detenzione, oltre ai volonta-
ri dell’associazione Carcere e 
Comunità.
Molto interessati all’iniziativa 
sono alcuni volontari della par-
rocchia di San Martino al Ta-
gliamento, Arzene e Valvasone, 
di concerto con il parroco don 
Daniele.
Il loro coinvolgimento è deter-
minante per rendere la casa 
un luogo che appartenga pie-
namente al territorio, segno 
di un’attenzione concreta alla 
sofferenza di quei fratelli che 
sono compresi nell’opera di 

misericordia: “visitare i carce-
rati”.
L’ingresso del primo ospite è 
avvenuta nei primi giorni del 
mese di marzo ed è probabile 
che, data la richiesta, si giun-
gerà presto ad un uso comple-
to della struttura.
Questa è l’ultima delle numero-
se iniziative presenti in diocesi 
a favore delle persone più de-
boli, che il vangelo chiama “gli 
ultimi”, e che mette in eviden-
za come la comunità cristiana, 
nonostante stia attraversando 
un periodo storico complesso 
che porta ad essere intimoriti 
e chiusi in sé stessi, è comun-
que in grado di seminare se-
gni di speranza, come indicato 
da papa Francesco nella bolla 
d’indizione dell’anno giubilare.

Diacono Paolo Zanet
Presidente

Fondazione Buon Samaritano
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I lunghi mesi di guerra in Terra 
Santa hanno causato enormi 
perdite di vite umane e una crisi 
umanitaria diffusa. La situazio-
ne a Gaza rimane estremamen-
te critica, con gravi carenze di 
cibo, forniture mediche, alloggi 
e servizi essenziali. L’aumento 
della violenza in Cisgiordania ha 
ulteriormente aggravato i bisogni 
umanitari di tutta la popolazione 
di una terra dove milioni di per-
sone affrontano condizioni di vita 
drammatiche. La situazione è 
aggravata dalla distruzione del-
le infrastrutture essenziali, dalla 
perdita di vite umane, dagli sfol-
lamenti e dal collasso dei siste-
mi sanitari locali.
In risposta a queste sfide la rete 
Caritas ha rilanciato l’impegno 
nell’assistenza umanitaria, con 
un nuovo piano di azioni cruciali 
nei settori della salute, del sup-
porto psicosociale e della salute 
mentale e dell’assistenza econo-
mica. 
L’intervento è cofinanziato da Ca-
ritas Italiana con un nuovo stan-
ziamento di 700.000 euro. 
“I fondi – spiega il direttore don 
Marco Pagniello – provengono 
dalla colletta che ha coinvolto le 
comunità parrocchiali e le dioce-

si di tutta Italia. Nei mesi passati 
Caritas Italiana è stata in costan-
te relazione con Caritas Gerusa-
lemme, che è stata sempre pre-
sente anche a Gaza. Di fronte a 
situazioni come quella in Terra 
Santa, che purtroppo è la mani-
festazione di una conflittualità 
globale molto più diffusa, ci ren-
diamo conto di come in questo 
nostro mondo tutto sia connes-
so. Ciò ci spinge a ribadire la ne-
cessità della tutela dei diritti di 
tutti – non solo a Gaza ma ovun-
que uomini e donne si trovino in 
difficoltà – e del rispetto del di-
ritto umanitario internazionale, 
in una prospettiva che ripudia la 
guerra come mezzo di risoluzione 
dei conflitti”.
Il piano è operativo dai primi 
giorni di gennaio 2025 e potrà 
essere implementato in sicurez-
za dagli oltre centocinquanta 
operatori umanitari di Caritas 
Gerusalemme all’interno della 
Striscia di Gaza e in Cisgiordania.
Il nuovo piano umanitario, della 
durata di 12 mesi, si concentrerà 
sul ripristino delle infrastrutture, 
in particolare sulla ristruttura-
zione del Caritas Gaza Medical 
Center, a Gaza City. Ciò aiuterà 
a soddisfare le crescenti esigen-

ze mediche della popolazione. 
Continueranno anche le attivi-
tà di capacity building per il Ca-
ritas Taybeh Medical Center, 
rafforzando i servizi sanitari in 
Cisgiordania. Tra le nuove iniziati-
ve previste per il 2025 ci sono il 
supporto per la fornitura di prote-
si a persone colpite dal conflitto, 
in particolare coloro che hanno 
perso gli arti, e ulteriori attività di 
formazione per il personale loca-
le per garantire un’efficace distri-
buzione degli aiuti.
Questo ambizioso piano di inter-
venti coinvolgerà direttamente 
40.645 beneficiari (32.000 per-
sone per la salute; 500 perso-
ne per il supporto psicosociale; 
1.400 famiglie, ovvero 7.980 
persone, per l’assistenza econo-
mica; 140 persone con protesi; 
25 membri del personale per 
la formazione). Il numero tota-
le di beneficiari indiretti sarà di 
153.408 persone.
Le organizzazioni internazionali 
invocano da parte di tutti l’impe-
gno per una pace duratura (sul 
sito di Caritas Italiana la dichia-
razione proposta da ICVA – In-
ternational Council of Voluntary 
Agencies, sottoscritta anche da 
Caritas Internationalis).

RICOSTRUZIONE
IN PALESTINA
IL PIANO DI
INTERVENTO
DELLA RETE CARITAS
CARITAS ITALIANA
STANZIA 700.000 EURO
PER LA RICOSTRUZIONE

http://sito di Caritas Italiana
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Da circa quindici anni è attiva la Caritas, nella par-
rocchia di San Francesco a Pordenone: l’iniziativa 
fu di Enzo Martin, in seguito il testimone è passato 
a Daniele Bravo, che è anche rappresentante della 
forania cittadina. In particolare ci sono sette volon-
tari che seguono il Centro di Ascolto parrocchiale, 
due, tra loro, si occupano della parte amministra-
tiva e finanziaria.

La parrocchia si trova in una zona considerata 
popolare, per la concentrazione di case popolari 
in largo Cervignano e in via Candiani. La Caritas 
segue una cinquantina di famiglie, per un totale 
di centocinquanta persone circa: la metà sono 
straniere, e sono più numerose di quelle italiane 
che, spesso, sono formate da una persona sola. 
In passato la Caritas parrocchiale si occupava di 
distribuire generi alimentari, ma, con la nascita 
dell’Emporio, indirizza i suoi parrocchiani verso 
questa struttura, facendo i colloqui per distribuire 
le tessere per potervi accedere. Prosegue comun-
que, la seconda domenica del mese, la raccolta di 
alimenti secchi, e di generi per l’igiene personale e 
per la pulizia della casa, che nell’Emporio sono di-
sponibili in minore quantità. La tessera dell’Empo-
rio viene rinnovata ogni due mesi e, quando si va 
in parrocchia per confermarla, viene lasciata una 

borsa-spesa per aiutare la famiglia.
Tutte le azioni della Caritas parrocchiale vengono 
portate avanti in sinergia con l’assistente sociale 
di zona e in collaborazione con la Croce Rossa. 
Ci sono anche degli interventi di aiuto economico, 
per pagare bollette e affitti, che vengono portati 
avanti con le donazioni che arrivano dalla comuni-
tà dei fedeli o che si coprono con l’intervento del 
Fondo Diocesano o di Well Fare Pordenone, che si 
occupa di microcredito e indebitamento.
Dall’estate scorsa la Caritas ha organizzato un 
servizio docce negli impianti sportivi della par-
rocchia, che è ancora attivo: durante i mesi estivi 
era disponibile due volte alla settimana, nei mesi 
invernali una volta alla settimana, perché è aper-
ta anche la struttura di Villaregia per l’emergenza 
freddo e molti convergono lì. Il servizio è mante-
nuto da due o tre volontari della Croce Rossa, che 
vengono supportati per il controllo e la manuten-
zione delle docce da un altro volontario, che è un 
assistito Caritas. 
La comunità parrocchiale è coinvolta nell’opera 

della Caritas, anche partecipando a quei servizi 
alla persona che si concretizzano nell’andare a 
trovare persone sole, per scambiare qualche pa-
rola con loro. Viene informata delle iniziative della 
parrocchia con un bollettino. Partecipa con le rac-
colte fondi e di generi di prima necessità. I bam-
bini, a Natale, donano alla parrocchia giochi che 
non usano più, per regalarli ad altri bambini meno 
fortunati. La comunità si riunisce per la sagra di 
San Francesco, animata da un comitato che si oc-
cupa della gestione della cucina, nelle settimane 
attorno al 4 ottobre.

 FOCUS PARROCCHIE

PARROCCHIA DI 
SAN FRANCESCO, 
PORDENONE
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Il 28 marzo 2025, alle 12:50, un 
potente terremoto di magnitudo 
7,7 ha colpito il Myanmar cen-
trale con epicentro vicino a Sa-
gaing, circa 34 chilometri a nord 
della città. Il terremoto ha avuto 
un forte impatto nelle principali 
città, tra cui Yangon, Mandalay, 
Naypyidaw, Sagaing, Aungpan, 
Bago, Kalay, Magway, Kyaukse, 
Muse e Yinmapin e alcune parti 
di Shan East e Taunggyi. L’impat-
to si è esteso ai Paesi limitrofi, in 
particolar modo la Thailandia, ma 
anche Bangladesh, alcune parti 
della Cina e dell’India.
I danni ai servizi pubblici e alle 
infrastrutture quali monasteri, 
moschee, pagode, seminari e 
chiese, scuole, ospedali, banche, 
alberghi, aeroporti, edifici resi-
denziali, ponti, strade ad alta per-
correnza sono ingenti. Le ope-
razioni di ricerca e salvataggio 
continuano a trovare persone in-
trappolate sotto le strutture crol-
late; il bilancio delle vittime è de-
stinato a crescere con l’aumento 
dell’accesso alle aree colpite. Le 
strade e le vie di comunicazione 
sono infatti danneggiate o inter-
rotte e gli spostamenti verso le 
località colpite sono limitati.
Le operazioni umanitarie riman-
gono difficili a causa della dif-
ficoltà di raggiungere le aree e 
dell’elevata insicurezza, nonché 
della mancanza di carburante e 
di servizi bancari a supporto del-
le operazioni. La funzionalità dei 
mercati a Mandalay è significati-
vamente indebolita a causa delle 
limitazioni nei trasporti e nello 
stoccaggio (catena del freddo) e 

per effetto del crollo delle infra-
strutture di mercato, anche se 
sono stati visti diversi venditori 
ai lati delle strade. Non c’è elet-
tricità in città e di conseguenza la 
gente non può pompare l’acqua. 
Lo sfollamento di migliaia di per-
sone in rifugi sovraffollati, unito 
alla distruzione delle infrastrut-
ture idriche e igienico-sanitarie, 
ha aumentato notevolmente il 
rischio di epidemie di malattie 
trasmissibili.
I ripari sono un bisogno urgente, 
così come le strutture igienico-
sanitarie (e i servizi igienici) per 
il numero di persone che vivono 
all’aperto. Le prime valutazioni 
dell’ufficio diocesano di Manda-
lay hanno riferito che molte per-
sone fanno il bagno per strada a 
causa della difficoltà di accesso 
all’acqua. Le famiglie sfollate si 
stanno rifugiando presso le chie-
se cattoliche della Cattedrale 

del Sacro Cuore, del Seminario 
di San Tommaso, della Chiesa 
di San Michele, della Chiesa di 
San Giovanni e del campo sfollati 
di Chan Thar Gone, oltre che nei 
campi da calcio e in altri spazi 
all’aperto. La popolazione sfolla-
ta riflette diverse religioni: cattoli-
ca, buddista, islamica e battista.
Tutti i voli da e per Nay Pyi Taw 
e Mandalay restano cancellati, a 
partire dal 28 marzo 2025, fino a 
nuovo avviso. Il terremoto ha cau-
sato il crollo della torre di control-
lo del traffico aereo dell’aeropor-
to di Naypyidaw; tutto il personale 
in servizio ha perso la vita.

Il terremoto è arrivato senza pre-
avviso, causando distruzioni dif-
fuse e colpendo gravemente i ci-
vili che non hanno avuto il tempo 
di prepararsi.
Il Comitato nazionale per la ge-
stione dei disastri naturali del 

TERREMOTO IN MYANMAR.
CARITAS IN ASCOLTO E AL LAVORO
Caritas Italiana, solidale con la popolazione colpita,
segue da vicino l’evolversi della situazione

Foto KMSS
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Myanmar ha dichiarato lo stato 
di emergenza in molte regioni 
del Myanmar, come Mandalay, 
Sagaing, Magway, Bago, la zona 
nord-orientale dello Stato Shan e 
l’area del Consiglio di Naypyidaw.
Il Myanmar vive una situazione 
molto complessa sotto diversi 
punti di vista. Alle diseguaglianze 
socioeconomiche, si aggiungono 
la complessità della multietnicità 
del tessuto sociale, la presenza 
di molti eserciti irregolari afferen-
ti ai gruppi ribelli interni e la gra-
vissima instabilità politica.
Dopo decenni di tirannia militare, 
e durante un breve tentativo de-
mocratico, nel 2021 un colpo di 
stato ha riportato al potere i mili-
tari e da allora la Giunta militare 
guida il Paese.
Gli scontri aperti e armati in mol-
te zone del Paese sono sempre 
stati presenti, con l’esercito 
nazionale che combatte contro 
i gruppi armati dei ribelli. Si ag-
giunge quindi una nuova emer-
genza umanitaria di cui, a pochi 
giorni dalla scossa principale, re-

sta difficile misurare l’impatto, e 
che si innesta su un tessuto col-
pito da fortissime diseguaglianze 
socioeconomiche, instabilità poli-
tica, la presenza di diversi eserci-
ti regolari, regolari scontri a mano 
armata, e alla vigilia della stagio-
ne dei monsoni, che non potrà 
che rallentare di molto i tentativi 
di ricostruzione.

Individuati i primi settori 
di intervento della rispo-
sta della rete Caritas

L’ufficio nazionale KMSS (KMSS, 
Karuna Mission Social Solidari-
ty), gli uffici diocesani, e la rete 
Caritas e di Chiesa in loco, hanno 
attivato e mobilitato il gruppo per 
assistere la diocesi di Mandalay, 
la più colpita. L’ufficio nazionale 
KMSS si sta coordinando con la 
diocesi di Mandalay per il piano 
di valutazione e risposta rapida 
dei bisogni. Già 4 ore dopo il 
terremoto, l’ufficio nazionale ha 
organizzato un incontro per una 
prima valutazione dei bisogni. Il 

contesto è altamente instabile 
e con forti limitazioni, per que-
sto quasi esclusivamente attori 
della società civile locale molto 
rispettati come la Karuna Mis-
sion Social Solidarity (KMSS) e 
la rete Caritas e di Chiesa locale 
sono stati in grado di mantenere 
l’accesso alle comunità colpite 
dal conflitto e dalle calamità, so-
prattutto nelle aree al di fuori dei 
principali centri abitati.
KMSS sta guidando gli sforzi per 
la risposta alle emergenze a Man-
dalay, Sagaing, Shan e Bago, co-
ordinandosi con gli altri membri 
della Caritas in loco. La rete del 
KMSS attua già un programma di 
risposta alle emergenze in tutto 
il Myanmar attraverso i suoi 16 
uffici diocesani. Negli ultimi anni, 
KMSS ha già collaborato estensi-
vamente con CRS in emergenze 
localizzate in alcune delle aree 
principalmente colpite dal terre-
moto.
Le valutazioni continuano ad es-
sere in corso, tuttavia si delinea-
no i primi settori di intervento e le 

Foto KMSS. Persone sfollate a Mandalay Foto SIR
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possibili modalità operative per 
una risposta organica e coordina-
ta, a fianco delle comunità colpi-
te e tenendo conto che, in questo 
caso, i soccorritori sono, almeno 
in parte, essi stessi vittime, con 
tutto quello che questo compor-
ta anche come carico mentale, e 
stress emotivo. La pianificazione 
delle operazioni sta avvenendo in 
maniera congiunta tra le Caritas 
presenti in loco, che prevedono 
di presentare un unico quadro di 
risposta all’emergenza.
Sono state individuate le prime 
aree di intervento, che andranno 
adattate localmente in base ai 
bisogni specifici, e alle disponi-
bilità. Questi sono: cibo (distribu-
zione o voucher per l’acquisto), 
alloggi sicuri, acqua e igiene, beni 
di prima necessità, assistenza in 
denaro, sostegno alla ripresa dei 
mercati locali (anche per riparar-
ne le infrastrutture), salute, e pro-
tezione.
Un’attenzione verrà data all’accom-
pagnamento psico-sociale e di tu-
tela della salute mentale per la 
gestione dello stress post-trau-
ma, anche a beneficio di opera-
tori e volontari locali, anch’essi 

impattati (Prendersi 
cura di chi si prende 
cura).
L’Ufficio nazionale del
KMSS si sta coordi-
nando anche con le 
agenzie delle Nazio-
ni Unite UNHCR e 
OCHA, oltre ad es-
sere parte dell’Hu-
manitarian Country 
Team, a cui parte-
cipa il direttore per 
discutere della ri-
sposta al terremoto 
in Myanmar.
Caritas Italiana, che 
segue il contatto di-
retto e il coordina-
mento sia con Ca-
ritas Internationalis 

che con KMSS – attraverso il Ser-
vizio Asia Oceania –, ha espresso 
vicinanza alla popolazione colpita 
e si è confermata disponibile a 
dare supporto in coordinamento 
con i diversi attori – anche gra-
zie a un primo stanziamento di 
500mila euro da parte della Con-
ferenza Episcopale Italiana – per 
una risposta unitaria, anche ad 
espressione della solidarietà del-
le comunità delle Caritas dioce-
sane del territorio italiano.

Aggiornamento
di Caritas Italiana
del 03/04/2025

La situazione

nelle missioni diocesane

La nostra Diocesi ha una missio-
ne in Myanmar e una missione in 
Thailandia, con progetti dedicati 
soprattutto a bambini e ragazzi 
provenienti da famiglie molto po-
vere e in situazione di grave di-
sagio, dando loro la possibilità di 
studiare, oltre al vitto e all’allog-
gio nei collegi gestiti dalle mis-
sioni.

Siamo riusciti a metterci in con-
tatto con le missionarie, suor 
Pauline per il Myanmar e suor 
Giannagnese per la Thailandia, 
che ci hanno rassicurati: stanno 
tutti bene, in quanto le loro zone 
non sono state complite diretta-
mente dal sisma. Ci sono, però, 
disagi “indiretti”: la corrente elet-
trica è erogata solo pochissime 
ore al giorno e l’acqua non arriva 
più dalle condutture.
Tutto ciò si aggiunge ad una si-
tuazione già di per sé molto com-
plicata.

La Caritas diocesana 
sostiene la raccolta fondi 
di Caritas Italiana

Come sempre in situazioni di si-
mile emergenza, la nostra Caritas 
diocesana rilancia sul territorio la 
raccolta fondi di Caritas Italiana.
È possibile fare una donazio-
ne, specificando nella causale 
“Emergenza Myanmar”, al se-
guente conto intestato a Fon-
dazione Buon Samaritano Casa 
Madonna Pellegrina (braccio ope-
rativo della Caritas Diocesana di 
Concordia-Pordenone):

Banca di Credito Cooperativo 
Pordenonese e Monsile
Filiale di Borgomeduna
Via San Giuliano n. 1
33170 PORDENONE
IBAN:
IT 90 V 08356 12502 
000000087637

La Fondazione è regolarmente 
iscritta nella sezione “Altri Enti del 
Terzo Settore” del RUNTS, pertan-
to è possibile detrarre/dedurre 
le offerte, purché effettuate con 
mezzi tracciabili, specificando 
nome, cognome e codice fiscale 
del donatore.
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